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Omelie, voi che sì ne gite altere 
Per giovanil bellezza , 
Che alfin non t che ma difinta polve: ^ 
Non v increpa vedere |£ 
Ver gin che fua beltà calca e difprcz&t, 
E di celar fi al mondo oggi ri/Uve : |J 




Adirate che s'mvolvi. 
Tra [acre bende , e con valor /Mime 
Di si trionfai e i fuoi nemici offrirne . 

Ma quella ch'io v addito alma Fanciulla, 
Se di faper vi caro 

Ove nacque , e chi /la , più non vel celo : 
Diede a lei nobil culla 
JJ antico Serchio , e fivra il volto chiaro 
Aitile versò delle fùe grazje il cielo . 
Tèevve Col latte il nelo j 
Ed or faggia e modella a meraviglia , 
Tofio altrui fa veder di chi sia figlia . 
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sì 

7Vd vene aurate a un piccol rufcelletto 

Cwe [otterrà fi roti , 
5| Qualità preziofe infonde Coro: 
*® Tal que padri che in petto 
sé& Strban di uivo amor [enfi dicroti, 
UH Spiran dolce pietà ne' parti loro : 
£| Se uriimmenfo te foro 

Di eelejìt wirtù Chiara comprende , | : J 

Wo» g tf * fJ l e : > indi la giuro 
Canuta già fe la fua mente fpio : 
Santamente innamora 

la miri nel fembiante puro > j|£ 
£ co/ W/o deli alma alletta Dio. 
tf£ Z*ud i» i/ de fio, f ; #> 
£J <iZ Dii>à<Gufmano in fimil jiuifa g£ 
54 ; Parla, mentre dwoia in lut fi tifa. 
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*| 0 deli anima mia fido foflegno , 
*g 'Nume prodmofo, 

J| in ffwt, * fra'beati hai fommo vanto \ 

-4 cwdr a*' /«ai chioflri il mio ripofo; 
3g Wow ya^r cfc w //a ; <** ; i/ *w manto:** 

J|j Per te rinunziò a quanto 

/)i «x/^r ^ ^/c* i/ JW (fri pre/enta: 
^ 2to/?<f c^'r'a /i^ ancella } e fon contenta. f£ 

2| #o T/*»f0 -, y?r/W* /wr /<; Stigio donno, 
jff tentò con fue larve 

Di conturbare il mio Jereno interno . 
J§ 9STf / più foave fonno |J 
£| Della trafcorfa notte udir mi parve 
tff Empia lingua Jhodar voci d Inferno: 3* 
3§ Perche sì mal governo, ^ 
2| Dicea , fai di te Uefa ? è femplicetta |J 
2|* Chi può gioire , e ^/ /*»*r s'affretta. 

JjjjS Dunque $fr 



Dunque a terra vedrai le belle chiome , 
£j| Dunque i biffi d'Olanda 
<#g , Vorrai cangiati in fetolofi /lame ? 
{JH Dimmi folle , di , come |£ 
5§ appagherai con povera vivanda |j* 
vi Per J/Ww» /owj^o un irritata famel 
^g. Cow* M proprie brame 

^ Porrai [opporre all'altrui voglie , r fcf »W |£ 
Mi fera porterai gioghi pe fanti f U 

^ £k notturni staggi a tn*zp ti corfo , |p 
Sovente fard d'uopo |* 
-4/ /mo» A fjuilla abbandonar le piume * 
Or con emulo morfo 
£H 71 punger an l'eguali, or farai Jcopo |J| 

Z>/ ctó fovrafta, al rigido coflume . 
Jis £rm i/ cor /* prefùmc 

2| Trovar la pace entro romita cella: 3^ 
Ook cr«/i /<* calma, ivi c procella . 
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3| (JoJi p/i in libertà manlienti: 
Ttoppo. quelt alma è fi olia 
Che brama entrar dove non /pera ufcita . 
2$ ^4/ yf» <p<y?* accenti 

Adi fcojfi y e fu quando che a te rinvolta , 
Ti por fi i voti, e ti pregai Sa***: 
Attor l'ombra mentita, 
Al nqme tuo, che d'invocar mi piacque 
Dalla prefinzj* mia dtfparve , e tacque. 

^| Confufa ffarve , e variar la forte 
WS Non feppt a miei de fri , 
<é£ Anzi accrebbe il fuo dire in me [ardore] 
Dalla Tartarea corte 



Nuovi mojlri Pluton mandi, e s'adiri, 
<•& *Non cederò, non mi fard terrore. 
Ho così grande il core , 
E con sì ferma fpeme in te confido, 
i§ Che tutto Avemo alla battaglia sfido . 
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| LA VISITA FATTA t; 

^ AL MARE '% 

1 DALLA MEDESIMA C 

Jjg Z>^' MOTIVO AL P^ESEfiTE |J 

21 SONETTO. |5 

^Sfef?*"^ il Mar, nobil Fanciulla, e quello 
3Ì /Sl^Éi S* 1 ™' il parve al Secolo fallace: |> 

Ha guerra ilMare,ilSecol non ha pace; |JJ 
<g$ Il Secol lenza fede, il Marc è fello. 

<•£ §£ 

L'un' è d'ingordi moftri orrido oftcllo; gj; 
L'alcrohal'huomd ognimoftroilpiùvorace: |£ 
£| Quanto ìftabilc è l'un, l' alerò e fugace, 
<•£ Quanto indomito Tun, l'altro è rubello. |£ 

L'uno accoglie tempefte, e l'altro affanni: 3* 
<#& Ancide l'un, chi fegue l'altro è morto: #J 
JJl L'un cova infidie, d'altro nutre inganni. 
*f ' * 

Felice te, che torci il parto accorto |* 
JJ*£ Da Mar sì crudo i e in fui più bel de gli anni, 
£c£ L'alma afficun, e ti ricovri in porto. 
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